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Venerdì  7 luglio   1989  GHEDI   SAVONA
La partenza è alle sette circa di sera. Tutto procede bene fino a quando arriviamo ad una area di servizio vicino a Savona dove ci fermiamo per dormire. 

Sabato  8 luglio   1989   SAVONA  BARCELLONA

E' un lungo viaggio di spostamento. Raggiungiamo la frontiera francese, dove non vi è alcun controllo sia da parte italiana che da parte francese. L'autostrada in Francia è cara e si è spesso interrotti da barriere alle quali bisogna pagare il pedaggio.

Verso sera arriviamo in Spagna. Anche qui non ci sono controlli doganali.

Si vedono molte macchine di Marocchini che ritornano in patria stracariche di persone, bambini e bagagli. Sembra quasi impossibile che delle macchine possano essere caricate così tanto. 

Ci fermiamo a passare la notte in una area di servizio nelle vicinanze di Barcellona.

Domenica  9 luglio   1989    BARCELLONA  VALENCIA   MURCIA

E' un'altra lunga giornata di spostamento: prima raggiungiamo la città di Valencia e quindi arriviamo ad Alicante dove termina l'autostrada spagnola. Il traffico non è molto intenso, vi sono parecchie macchine di Marocchini che ritornano a casa per le ferie.

Mi diverto a leggere le scritte in spagnolo o ad ascoltare la radio o la televisione.

Nella regione della Catalogna vi è il bilinguismo: oltre alla lingua spagnola, il castigliano, le scritte ufficiali sono anche in catalano. 

L'autostrada costeggia quasi sempre il mare e verso sud il paesaggio è meno verde e più brullo.

Da Alicante ci dirigiamo verso Murcia e da qui proseguiamo verso Almeria; ci fermiamo a passare la notte nei pressi della cittadina di Lorca.

La Spagna sembra molto simile all'Italia Meridionale. Si nota un vivace sviluppo economico, forse un po' disordinato. 

Lunedì   10 luglio   1989  MURCIA ALMERIA ALGECIRAS
Ripartiamo alle sette della mattina e dopo una cinquantina di chilometri entriamo in una zona molto brulla: sembra di essere negli Stati Uniti, nelle zone dove vengono girati i film western. Vi sono due villaggi, il primo dove  si svolgono le riprese  degli western e il secondo frequentato da turisti.

Arriviamo al porto di Almeria, dove ci sono tantissimi Marocchini accampati in attesa di prendere il traghetto per Melilla, le famiglie sono molto numerose con tanti bambini di diverse età. C'è molto sporco in giro e si sente  puzza di pipì. Andiamo a chiedere informazioni al porto, parte un traghetto al giorno e non  c'è certezza per la partenza.

Decidiamo di andare in Marocco per Algeciras dove ci sono più probabilità di partire. Seguiamo la strada della costa ed arriviamo prima a Malaga e quindi a Marbella. Si nota un grande sviluppo urbanistico intorno alla costa,  sono sorti o stanno sorgendo molti villaggi turistici, sia per gli Spagnoli che per gli stranieri, soprattutto Britannici, anche perché giornalmente l'aeroporto è direttamente collegato con Londra.

Verso le undici di sera  arriviamo ad Algeciras e andiamo direttamente al porto. Vi sono più piazzali per l'attesa del traghetto, il 90% dei viaggiatori sono Marocchini che lavorano nei vari Paesi Europei, soprattutto in Francia, Germania, Olanda, Belgio e Italia. Ci mettiamo in fila per poter prendere il traghetto. E' notte: donne e bambini dormono alcuni dentro la macchina, alcuni per terra su vecchie coperte. Ogni tanto bisogna spostare il proprio mezzo in avanti di qualche metro, per cui gli autisti non possono riposare e devono essere sempre vigili, altrimenti qualcuno più sveglio occupa un posto più avanti. 

Martedì 11 luglio   1989  ALGECIRAS  (CEUTA    TETOUAN
Passiamo tutta la notte restando semisvegli ed avanzando di qualche metro ogni quarto d'ora. Ma noi bene o male riusciamo a riposare perché abbiamo il camper; le condizioni dei Marocchini invece sono molto dure non avendo né un letto né i servizi. Alcuni bambini nelle macchine dormono ammassati gli uni sugli altri. Verso mezzogiorno finalmente riusciamo ad entrare con il camper nella stiva del traghetto.

C'è vento e fa un po' freddino, faccio una chiacchierata con un Marocchino che lavora all'ambasciata saudita a Bonn. L'impatto del mio arabo da autodidatta, che ha studiato per un mese, è duro perché la pronuncia delle lettere arabe è molto strana e ci sono grosse difficoltà per la scrittura.

Ceuta non presenta alcuna differenza rispetto alla Spagna, è una città di porto con parecchio traffico di Marocchini e di turisti verso il Marocco.

Dopo quattro chilometri dal porto ci troviamo alla frontiera, l'ambiente cambia improvvisamente, entriamo in un altro mondo decisamente più povero. Si formano due file:  una di Marocchini ed una di non Marocchini. La frontiera appare un po' caotica agli sportelli della polizia e della dogana anche per la presenza di venditori di pasticcini, di pane e di acqua.

La strada per Tétouan è bella e non presenta nessun problema. Il livello di vita però appare subito molto povera: ci sono moltissimi che si spostano a piedi ai bordi della strada, i più fortunati hanno un asino che qualche volta è stracarico di mercanzie stivate in due ampie bisacce.

Per una trentina di chilometri si vedono spiagge occupate da bagnanti marocchini, accampati in tende o capanne rudimentali, spesso circondate da palizzate di canne di bambù. Arriviamo a Tétouan dove un simpatico giovanotto di trent'anni a cavallo di un motorino con in testa un cappello rosso da sembrare don Camillo ci aiuta a parcheggiare. Il guardiano è un vecchietto che con orgoglio ci mostra una targhetta sulla quale c'è scritto guardiano.

Appena fuori dalle mura c'è un grande mercato di montoni perché venerdì sarà la festa più importante del mondo musulmano l'Aid el Kebir,  la Festa del Sacrificio, durante la quale un Musulmano deve sgozzare un montone e consumarlo con la propria famiglia. La medina è molto caratteristica, è un insieme di viuzze strette e senza una guida è veramente difficile visitarla. 

La vita è molto attiva: ci sono moltissimi negozi, caratteristici sono quelli rialzati ad altezza d'uomo. Ci sono calzolai, tessitori, fornai, sarti, fabbri, commercianti e venditori di cianfrusaglie. Entriamo in un cortile dove si conciano le pelli, un signore con una specie di coltello-bastone toglie la lana dalla pelle delle pecore e getta le pelli in una vasca che contiene un acido per tingerle.

Tutte le viuzze sono sporche e brulicanti di persone da sembrare un formicaio; ci sono molti bambini e molti vecchi.

Mustafa, la nostra guida, ci porta in vari negozi di tappeti, ma noi siamo reticenti, non siamo interessati agli acquisti, vogliamo soltanto visitare.

Ad un certo punto perdiamo Mustafa, ci seguono altri ragazzi che ci vogliono fare da guida; arriviamo ad una grande piazza dove stanno ultimando i lavori della costruzione del Palazzo Reale.

Per trovare un posto tranquillo per riposare ci fermiamo ad una area di servizio qualche chilometro dopo Tétouan. C'è sempre molta gente che va e che viene anche perché siamo vicini ad un piccolo negozio di alimentari. La sera chiacchiero con un ragazzo tutto fiero di avere una bicicletta da corsa.

Mercoledì 12 luglio   1989      TETOUAN  CHECHAOUEN  OUEZZANE
Alle nove partiamo in direzione di Chechaouen, il traffico lungo le strade è intenso, ma è dato soprattutto da asini, che rappresentano il mezzo di trasporto più usuale, sia delle persone che delle merci. Sulla groppa hanno sempre due grandi bisacce generalmente stracolme, in alcune vengono  addirittura trasportati degli agnelli; certe volte il carico è talmente grande che il povero asino ispira un sentimento di compassione. 

Capitiamo per caso in un mercato tenuto in un campo e che ogni mercoledì richiama tantissima gente dalle campagne circostanti. All'inizio credevo che fosse un mercato di asini, invece i circa trecento asini parcheggiati erano il mezzo di locomozione dei visitatori. C'erano alcune migliaia di persone in questo mercato, il più spettacolare che abbia mai visto. Nella parte centrale si teneva la compravendita dell'agnello per la Festa del Sacrificio, in un'altra parte c'era il macello; poi c'erano molte tende per i venditori di frutta, di verdura, di vestiti e di ferramenta … Tutt'intorno c'erano polvere ed immondizie di ogni genere. I Berberi che scendono dalle montagne vendono i loro prodotti agricoli: patate, cipolle, carote, tè alla menta… Le donne berbere sono molto caratteristiche per il loro cappello di paglia largo sostenuto da corde nere,  hanno un tatuaggio in mezzo al mento, portano un asciugamano sopra la testa ed uno sopra la gonna aperto nella parte anteriore. Dopo aver salutato la nostra guida, andiamo verso Chechaouen; ci fermiamo vicino ad uno oued per il pranzo.Abbiamo la fortuna di trovare una guida, alla fine della visita al mercato gli diamo dei vestiti per le sue sorelle. L'esperienza è veramente stupenda. 

Quattro ragazzotti si fermano per parlarci; ci dicono che sulle montagne del Rif si coltiva la marijuana e che loro hanno vari contatti con Italiani e stranieri in genere per la vendita della droga. Noi siamo rimasti un po' allibiti, ma il tutto è sembrato molto vero. Il commercio della droga è una realtà per le montagne del Rif.

Il pomeriggio arriviamo a Chechaouen, un giovanotto di circa 25 anni ci accompagna nella piazza principale della città dove parcheggiamo e ci fa da guida nella visita alla medina.

A me parla moltissimo di droga, mi chiede se la desidero per uso personale o per trasportarla in Italia in grosse quantità, mi sono trovato quasi  in imbarazzo davanti a proposte tanto concrete riguardanti la marijuana.

Andiamo a visitare la medina in un dedalo di viuzze; tra le altre cose molto interessanti  troviamo bambini e adulti che vendono delle frasche da dare da mangiare all'agnello fino a venerdì giorno della Grande Festa.

Abbiamo visto anche botteghe per la lavorazione del ferro, della lana e del legno. Alla fine della nostra escursione  ritorniamo nella piazza principale, dove visitiamo la casba, nel cui interno vi è un giardino andaluso.

Dopo una cinquantina di chilometri di strada di montagna, costeggiando spesso un verdeggiante oued, arriviamo alla città di Ouezzane, dove parcheggiamo nella piazza principale con il consenso del vigile. Due giovani anche senza il nostro consenso ci accompagnano nella visita rapida alla città. Ci fanno fare il giro della medina portandoci naturalmente da un venditore  di tappeti con la scusa che non era un negozio, ma una scuola.

In effetti c'è un accordo tra guide e venditori di tappeti. La piazza è tutta a festa perché il venerdì scorso si è celebrato il 60° anniversario della nascita del re Hassan II.

Non si riesce a restare nel centro della città perché è una zona riservata ai taxi. Prendiamo così la strada per Meknes credendo di poter parcheggiare appena fuori della città, ma ormai è buio e per trovare un parcheggio illuminato dobbiamo fare ancora una quarantina di chilometri. La strada è un po' pericolosa e si rischia di investire qualcuno perché nel buio della notte molti vanno in giro a piedi o con l'asino oppure passano la sera al buio in parte alla strada.

Ci fermiamo in un'area di servizio dove passiamo la notte. Facciamo amicizia con i benzinai e parliamo con qualche parola in arabo e con qualcuna in francese. Il distributore rimane aperto tutta la notte e noi possiamo andare a riposare tranquilli.

Giovedì 13 luglio   1989      OUEZZANE   VOLUBILIS   MOULAY IDRISS   MEKNES
Questa mattina ci viene chiesta una tariffa a piacere per il guardiano della notte, gli diamo quattro dirham a testa. Non è caro, ma rimaniamo colpiti per l'atteggiamento molto amichevole della sera precedente che non faceva prevedere affatto un costo per il parcheggio.

Lungo la strada vediamo parecchi campi seminati a grano, l'agricoltura è veramente primordiale, i trattori sono molto pochi, le mietitrebbie inesistenti. Ci fermiamo a fare una fotografia lungo uno oued dove delle donne stanno lavando i panni. Nessuna delle donne e nessun bambino, e sono tanti davvero, conosce qualche parola in francese per cui gli scambi che possiamo avere sono soltanto in arabo. Regaliamo alcuni vestiti a delle ragazze, ma è difficile accontentare tutti perché in giro di bambini ce ne sono tanti e tutti vorrebbero qualcosa. La maggior parte è molto insistente e chiede di tutto, pochi, soprattutto le ragazze, sono riservati.

Più avanti ci fermiamo perché un bambino sta trebbiando il grano continuando a far girare tre asinelli su delle spighe. Luigi contratta per fare delle fotografie e stabilisce un dirham come prezzo stando bene attento a nominare un mudir (direttore) tra i bambini per non avere problemi con loro perché sono veramente tanti, sbucati da ogni parte della campagna. 

Dopo una foto ad Antonella e ad Anna su un asino, ce ne andiamo; prima però frotte di bambini ci chiedono qualsiasi tipo di oggetto: fiammiferi, caramelle, vestiti,  bottiglie di plastica…

Più avanti ci fermiamo  nel villaggio di Jorf El Melha, dove andiamo a comperare del pane ed un po' di frutta; è ancora tutto addobbato per il 60° compleanno del Re Hassan II, la piazza è un largo sterrato con un grande viavai di persone, di asini e con tanta gente ferma a riposare o a far passare il tempo. Il francese non è sempre conosciuto ed abbiamo qualche difficoltà a farci capire.

Faccio una fotografia ad un barbiere e ad un calzolaio che hanno il loro negozio proprio nella piazza, al riparo di un muro e di un telo mal sistemato.

Verso mezzogiorno arriviamo alle rovine di Volubilis, il più importante centro archeologico del Marocco, dove si trovano importanti rovine romane. A differenza di altri posti qui sono stati conservati in loco i resti più importanti; da ricordare  sono la Casa di Orfeo, le Terme di Gallieno, il Campidoglio, il Foro, la Basilica e l'Arco del Trionfo. La casa più bella è quella di Venere, perché vi si trovano mosaici pavimentali molto belli, tra cui Diana al Bagno sorpresa da Atteone.

Dopo la visita facciamo una lunghissima discussione per mercanteggiare qualche nostra bottiglia di vino con qualche souvenir arabo, i Marocchini sanno fare  il loro mestiere meglio di noi, però il tutto risulta divertente.

Verso le sei arriviamo verso la cittadina santa di Moulay Idriss, dove siamo colpiti dalla grande animazione per la vendita dei montoni perché domani sarà la Grande Festa  e poi per il grande numero di piccoli autocarri che fanno la spola per trasportare  ammassati donne, uomini, giovani, vecchi, bambini insieme a  montoni.

All'inizio non prendiamo nessuna guida, ma è impossibile procedere senza, per cui accettiamo che un ragazzo ci accompagni. Arriviamo così a due terrazze sterrate da dove si può ammirare il mausoleo  dai tetti verdi di Moulay Idriss el Kebir (il grande), il marabutto  più venerato in tutto il Marocco; ogni anno vi è un eccezionale pellegrinaggio (moussem).

Nella città sono proibiti gli hotel per i non Musulmani ed i cinema; la corrente elettrica è stata portata soltanto undici anni fa; il nostro accompagnatore durante la visita è gentilissimo, ma quando stiamo per andarcene, vuole un souvenir e non è mai contento.

Naturalmente in questa città santa il Re ha un suo palazzo dove abita quando viene a passarvi qualche giorno. 

Prendiamo la strada per Meknes; dopo una decina di chilometri ci fermiamo ad una fontana dove bambini, donne e uomini con asini, trattori e cavalli vengono a fare la provvista di acqua da portare nelle loro case che si trovano a qualche centinaio di metri o a qualche chilometro di distanza.

Ci fermiamo a parlare un po' utilizzando le nostre conoscenze di arabo. Parcheggiamo vicino ad un distributore, al quale dobbiamo dare 15 dirham per aver sostato. Domani sarà l'Aid el Kebir.
Venerdì 14 luglio   1989     ( aid el kebir)              MEKNES    FEZ
Lungo la strada per arrivare nel centro di Meknes,  parecchi giovani si offrono per farci da guida. Ci troviamo come al solito un po' spaesati, poi ci facciamo conquistare da un giovanotto, con il quale concordiamo di dargli il pullover di Luigi.

La visita inizia da Bab el Mansour, la più importante e bella porta  della città, andiamo poi a vedere dall'esterno il Mausoleo di Moulay Ismail che è chiuso al pubblico per la Grande Festa. Moulay Ismail è stato il più grande sultano del Marocco, famoso per le sue imprese militari, per l'osservanza alla tradizione islamica e per la sua violenza; si dice che abbia fatto esporre 700 teste decapitate ed abbia commesso almeno 30.000 omicidi. Abbiamo visto le prigioni sotterranee, dove erano alloggiati gli schiavi del terribile Ismail.

Andiamo quindi a fare una passeggiata nella medina, non c'è molto traffico perché molti negozi sono chiusi, naturalmente la nostra guida ci fa entrare in varie botteghe artigianali; dopo con il  camper andiamo a fare un giro per le mura della città, vediamo altre porte, alcuni cimiteri ed il quartiere residenziale moderno dove vivono i ricchi della città. Da una terrazza si può ammirare un bel panorama della città e delle sue mura. Passiamo vicino ai granai ed a una enorme piscina utilizzata per dare acqua alla città di Meknes.

Prendiamo la strada per Fez e ci fermiamo  dopo una trentina di chilometri per il pranzo all'ombra di due grandi alberi. Vicino c'è una bella sorgente, dove andiamo a prendere l'acqua. Nella zona ci sono una quarantina di case-capanna; una ventina di persone tra bambini e giovani  vengono intorno al nostro camper e Luigi li intrattiene con grande maestria. 

Ripartiamo, ma ci fermiamo presto perché fa troppo caldo e sarebbe impossibile visitare Fez. Alle cinque riprendiamo il viaggio, giungiamo all'inizio della circonvallazione della città e qui sono parcheggiati molti motorini con ragazzi pronti a scattare per l'assalto del primo turista straniero e naturalmente anche di noi che avendo il camper siamo ultravisibili. Un ragazzo mi si accosta con un motorino e continua a seguirmi, con una mano attaccata al camper che va ai cinquanta all'ora, intanto mi offre i suoi servizi e continua a contrattare.

Io dico che non sono interessato, ma lui non molla la preda, finché mi fermo, contrattiamo la visita per una maglietta e così lui avanti con il motorino ci guida per la città. Parcheggiamo tra il quartiere di Fez el Balì e Fez el Jedid ed iniziamo la visita alla città vecchia. La guida ci porta nelle viuzze della medina, ma non ci dà indicazioni particolari dicendo che quelle possiamo apprenderle dalle guide scritte. La stragrande maggioranza dei negozi è chiusa per la Grande Festa, in compenso vi è una grande puzza per tutti i rifiuti soprattutto per le pelli e le interiora degli agnelli e dei montoni uccisi, abbandonati  lungo le viuzze. Qualche volta l'aria è davvero irrespirabile e quasi provoca il vomito. 

Al centro della medina vi è una grande moschea con belle porte; insoddisfatti della visita effettuata con la nostra guida facciamo il giro delle mura per ammirare il panorama della città dall'alto e dai vari punti cardinali. 

Verso sera la gente in giro è tantissima perché è la Grande Festa. Un ragazzo di 17 anni si offre di portarci ad un parcheggio custodito dove dormire la notte. Contrattiamo prima per il parcheggio (15 dirham a testa ) e poi per la guida (10 dirham a testa e un souvenir). Durante la cena varie guide ufficiali e ufficiose vengono ad offrirci i loro servizi considerandoli i migliori ed i più economici.

La sera quando usciamo per prendere il gelato, facciamo amicizia con un gruppo di Marocchini con i quali discutiamo a lungo di fidanzamento e matrimonio. In Marocco è ammessa la poligamia fino a quattro mogli; il Re ne ha due. Il tutto sembra normale, per avere più di una moglie basta averne i mezzi economici per mantenerla..

 Sabato 15 luglio   1989     FEZ  IFRANE
Alle otto puntuale arriva la nostra guida e così con i due camper andiamo a rifare il giro delle mura, questa volta cogliamo  una maggiore dovizia di particolari. Ormai è passata la Grande Festa e lungo le mura c'è molto meno gente. Rifacciamo poi lo  stesso giro all'interno della medina, tra l'altro ci fermiamo in una piazzetta dove vendono i cosmetici naturali, tra cui l'henné, un'erba che triturata e mescolata con l'acqua viene usata per colorare la faccia e le mani. Essa porta buona fortuna; il negoziante pittura le labbra ad Antonella e le fa anche i trucchi berberi in mezzo alla fronte.

Andiamo a visitare  un laboratorio di tintori. Saliamo su una terrazzina, da dove possiamo guardare i vari operai immersi nel loro lavoro: devono togliere il pelo alle pelli e poi immergerle e toglierle da vasche che contengono coloranti. C'è una grande puzza ed il lavoro appare massacrante ed impossibile per noi, ma qui le condizioni sono diverse.

Entriamo in un negozio di vasellame di rame e di ottone, ne comperiamo uno facendoci incidere Chella e Tullio 30 giugno 1989, data del 16° anniversario del nostro matrimonio.

Siamo molto contenti della nostra guida odierna, la quale dopo aver lasciato noi verso l'una, non se ne va a casa a mangiare, ma rimane sempre nei posti strategici per trovare altri turisti e potersi così mantenere gli studi.

Prendiamo la strada per Ifrane e dopo una ventina di chilometri ci fermiamo per il pranzo all'ombra di alberi molto alti. Con noi ci sono pastori e pecore a godersi l'ombra. Luigi intrattiene i bambini ed i pastori  con la sua tromba. Verso le cinque ripartiamo per Ifrane, la strada è molto bella, ma sempre in salita, il nostro camper si surriscalda come quello di altre macchine, ma riusciamo ad arrivare nella città più importante della Svizzera marocchina.

Ifrane è una cittadina completamente diversa dalle altre, tutte le strade del centro sono larghi viali alberati circondati da tappeti erbosi. C'è il Palazzo Reale, dove Hassan II viene a passare le vacanze invernali.

Vogliamo fare acqua ed un soldato dell'Armata Reale lascia il proprio lavoro per aiutarci.

A pochi chilometri da Ifrane ci fermiamo in riva ad un laghetto. Ci sono parecchi Marocchini venuti  a prendere una boccata d'aria fresca e l'acqua ad una sorgente. Tra questi c'è un Marocchino con la famiglia, che abita a Ghedi in Via Cavour. Passiamo un'oretta con loro. La moglie ha le unghie molto ben tenute perché in Marocco ha la domestica. Lei fa l'insegnante e la sua famiglia è benestante; tuttavia vogliono lavorare in Italia  per poi ritornare ad abitare in Marocco e vivere agiatamente.

Domenica 16 luglio   1989       IFRANE
Il centro di Ifrane è molto ben tenuto, pieno di ville, di alberghi, di giardini e di aiuole. Le case belle hanno i tetti spioventi in quanto d'inverno nevica. Andiamo al mercato coperto per comperare pane e frutta. Ci dirigiamo quindi alla fonte Vittel, che si trova a tre chilometri circa dal centro, c'è un ampio parcheggio dal quale si può accedere alla fonte. Parcheggiamo nel verde vicino  ad uno oued,  facciamo il bagno in un torrentello e vi mettiamo una bottiglia di aranciata a rinfrescarsi.

Dopo il riposino pomeridiano, guidati da un giovanotto  di 26 anni, visitiamo l'oued, delle cascatelle e la fonte. Nel giro di un paio di chilometri vi sono moltissimi gitanti della domenica che pranzano e passano tutto il pomeriggio in questo bel posto. La teiera domina sempre tra gli altri utensili sulle coperte distese dei vari gruppi di famiglie.

La nostra guida insiste con molto garbo e così facciamo il contratto, gli daremo una maglietta e lui ci porterà in una tenda berbera ed al grande cedro Gouraud. A noi  si unisce una famiglia di Cuneo con cinque figli ed un cane boxer di nome Lara.

Prendiamo la strada per Mischliffen, famosa località sciistica, scelta dal Re d'inverno per le sue sciate, vediamo gli impianti di risalita, la strada è quasi deserta e sembra costruita apposta per il re. La nostra guida ci parla molto male del Re, dicendoci che pensa soprattutto per sé, che non c'è nessuna libertà di espressione, che per fare qualsiasi piccola cosa bisogna avere il permesso dello stato. Ci sono vari partiti politici, ma sono tutti uguali perché possono esprimere soltanto idee favorevoli al Re. Sia i giornali che la televisione seguono una politica di continua propaganda ed esaltazione del Re, della fede e della patria.

La nostra guida ci porta ad una tenda berbera. L'esperienza è veramente molto interessante e nuova. La tenda è grande e protegge bene dal sole e dal vento anche se la parte inferiore è aperta. Ospita  un nonno e una mamma di circa 25 anni con quattro figli dai 3 ai 9 anni. Entriamo nella tenda e ci sediamo su delle coperte. E' molto difficile comunicare perché questa famiglia berbera non conosce neanche l'arabo ma soltanto il berbero.  Naturalmente nessuno sa leggere e scrivere ed i bambini non vanno a scuola. Non sono quindi informati di quanto succede nel mondo. La signora accende il fuoco e ci prepara una tazza di tè, non ci chiedono soldi, ma vestiti e medicine per il mal di gola.

Allevano un centinaio di pecore per conto di un proprietario che abita a Meknes e al quale devono dare i due terzi degli agnelli. Una volta la settimana vanno al souk per comperare quanto è indispensabile per vivere.

Sotto la tenda tutti gli oggetti sono contenuti in cassette collocate ai bordi. C'è l'angolo cucina, mentre fuori della tenda c'è il forno per cuocere il pane. Lo stile di vita è veramente primordiale e sembra lontano secoli dalla nostra civiltà. 

Dopo aver salutato la famiglia berbera, andiamo a vedere il cedro Gouraud, il cedro gigante, con un diametro di 10 metri e l'altezza di 40, che si trova nel mezzo di una foresta di cedri molto verdeggiante.

Verso le nove ritorniamo ad Ifrane e parcheggiamo in una piazzetta vicino alla casa della nostra guida. Essa si trova in una bidonville alla periferia della città. La differenza con il centro è enorme, qui tutta la gente è povera, anche se il  livello di vita è più alto rispetto a chi vive nelle tende.

La sera dopo la cena andiamo a prendere il tè nella casa della nostra guida. C'è acqua corrente, la corrente elettrica; entriamo in una grande sala con lunghe panche con coperte, il padre ha tre mogli ed ha in tutto quattordici figli. Tre figlie sono già sposate ed abitano rispettivamente a Fez, Rabat e Casablanca.

Verso sera un poliziotto viene con un impiegato del campeggio per controllare i nostri documenti, tutto risulta regolare.

Lunedì 17 luglio   1989       IFRANE   MIDELT
Il mattino facciamo ancora qualche piccolo regalo alla nostra guida e quindi partiamo per il Sud.

Dopo aver rivisto la strada che porta verso il cedro di Gouraud, arriviamo ad Azrou, una cittadina turistica, immersa nella foresta dei cedri. 

Visitiamo la piazza, cambiamo 300.000 lire ed andiamo alla esposizione della cooperativa Argi, dove comperiamo un piatto di onice ed ammiriamo tanti lavori fatti con il legno di cedro. Ripartiamo dopo aver acquistato  parecchi piatti che serviranno come bomboniere per la cresima di Anna.

Dopo la foresta dei cedri la strada comincia a farsi più desertica. Ci fermiamo per il pranzo su uno spiazzo d'erba all'ombra di grandi alberi; aiuto un Marocchino, molto povero e molto stracciato a fare l'autostop.

Passiamo attraverso alcuni paesini e vediamo qua e là delle tende di Berberi con il loro gregge attorno. Il clima è proprio buono perché c'è addirittura qualche goccia di pioggia.

Con facilità superiamo il colle di Zad; diamo un passaggio ad un Marocchino anziano con cui scambiamo qualche parola in arabo.

Verso le cinque arriviamo a Midelt, dove molti giovani ci offrono le pietre del deserto, ma non riusciamo a fare degli scambi che ci sembrano sodisfacenti. Facciamo solo una passeggiata nel souk per comperare uova,  frutta e guardare un po' i tappeti.

La sera ceniamo in un ampio posto vicino alla gendarmeria reale, ma il commissario non vuole che ci fermiamo in questo posto perché dice che si aggirano ladri e vagabondi.

Dopo essere andati a trovare i nostri amici di  Cuneo  nel campeggio,  parcheggiamo nella piazza dove dormire la notte.

Martedì 18 luglio   1989          MIDELT  ERRACHIDIA  MESKY
Alle sei di mattina partiamo verso sud. Dopo un'oretta raggiungiamo il Passo del Cammello a 1.907 metri di altitudine.

Ormai l'architettura dei paesi e delle case cambia decisamente: sono gli ksour (villaggi fortificati) che dominano il paesaggio. Essi sono costituiti da un gruppo di case circondato da mura e torri, che  servivano  per la difesa dalle incursioni dei nomadi. Le costruzioni sono fatte con terra impastata, a volte ricoperte da un intonaco.

Scendendo dal Passo del Cammello la temperatura aumenta ed il verde resiste  soltanto lungo il fiume Ziz. Arrivati al  Tunnel del Legionario iniziano le stupende gole dello Ziz fino ad arrivare al lago artificiale formato dalla diga Hassan El Dakhil. 

Diamo un passaggio ad un Berbero fino alla città  di Rich, dove ci fermiamo per fare degli acquisti. Compro sei uova che costituiscono tutte le mercanzie di un bambino venditore, per cui dopo aver preso i miei  sei dirham, se ne va a casa tutto contento. Un modo con il quale i Marocchini cercano di vendere ed attrarre i possibili compratori è quello di proporre un baratto.

Verso mezzogiorno attraversiamo Er Rachidia in direzione di Rissani; sembra proprio una bella città, moderna, pulita e sviluppata con strade ampie, con pochi asini in circolazione, ma con parecchie  biciclette e motorini.

Per arrivare direttamente in campeggio non ci fermiamo a Er Rachidia, ma raggiungiamo la Sorgente Blu di Meski. Il campeggio è bello perché pieno di palme alte e che fanno  una buona ombra. Andiamo a vedere la Sorgente Blu all'interno del campeggio, l'acqua sgorga da una roccia, riempie un ampio bacino dove si può fare il bagno, e tramite due ruscelli arriva nello oued Ziz rendendo  i terreni vicini verdi e ben coltivati.

Trascorriamo il pomeriggio al campeggio per riposarci, lavare i panni e fare il bagno.

Mercoledì 19 luglio   1989          MESKY  ERFOUD  RISSANI
Partiamo alle sette di mattina con i nostri amici di Cuneo: Carlo e Vera con i cinque figli Luigi, Licia, Davide, Lia e Daniele ed un boxer di nome Lara.

Percorriamo tutta la vallata dello Ziz, piena di oasi e di piccoli villaggi. E' uno stupendo spettacolo perché il verde bello ed intenso è immerso nel deserto.

Ad Aoufouss ci fermiamo per chiedere informazioni sul posto dove raccogliere i fossili, ci dicono di continuare fino ad Erfoud e Rissani.

Qualche chilometro prima di Erfoud ci fermiamo a visitare la cittadina  di Maadid. E' uno ksar circondato da mura e da torri. Davanti alle porte della città ci sono un centinaio di bambini, ragazzi,  uomini ed anziani che passano il loro tempo. Ci inoltriamo  all'interno della porta, è un dedalo di viuzze strette che qualche volta diventano tunnel. L'animazione è molto intensa, tantissimi bambini incuriositi ci guardano, ci inseguono, scappano e poi ritornano. Una guida ci è necessaria e ci mettiamo d'accordo di ricompensarla con un maglione. Le case sono costruite tutte con mattoni crudi ottenuti impastando fango, paglia e sterco. L'asino con due grandi bisacce è il mezzo di trasporto più usato e noi lo vediamo trasportare anche sterco sotto la guida di una bambina. 

Arriviamo quindi nella cittadina di Erfoud, dove andiamo al souk per i soliti acquisti. Riesco furtivamente a scattare parecchie fotografie perché sono tutti molto impegnati nei loro traffici. Vorremmo goderci il panorama dall'alto di Bordj Est, un fortino che i Francesi avevano costruito su un'altura per dominare la zona, ma non ci sentiamo sicuri di salire con i camper, rinunciamo e prendiamo la direzione di Rissani.

Il caldo è intenso, ma non impossibile da sopportare. A Rissani parcheggiamo all'inizio della cittadina per il pranzo e qui veniamo assediati da due giovanotti, decisi ad accompagnarci alle dune di Erg Chebbi e all'oasi di Merzouga.

Stabiliamo il prezzo di 420 dirham per l'uso di due land rover. Prima di partire ci portano nel loro negozio, ci offrono il tè e ci fanno una bella lezione sui tappeti, un po' vera ed un po' ad uso dei turisti: l'intento di venderci i tappeti è molto chiaro. 

Finalmente alle cinque del pomeriggio partiamo con le land rover. Per una decina di chilometri percorriamo delle strade molto brutte con buche profonde, in una zona abitata e coltivata. Si vedono uomini e donne spostarsi a piedi con asini, motorini o biciclette.

Poi la zona abitata finisce e ci si inoltra nel deserto. Il nostro autista è molto sicuro nel seguire la pista che qualche volta è molto evidente, ma altre volte è del tutto inesistente e a me sembra che si proceda senza alcun punto di riferimento.

Ci troviamo prima con il vento e poi con la pioggia, il sole non è forte perché il cielo è nuvoloso. Le dune di Erg Chebbi sono molto belle, le migliori del Marocco. Giungiamo in una zona dove ci sono un bar, una fontana, dei cammelli per turisti ed una decina di vetture di cui qualcuna anche normale, provenienti da Erfoud.

Facciamo una bella camminata sulle dune che sono soffici ma sufficientemente dure da non farci sprofondare. Facciamo parecchie fotografie. Ripartiamo, mi rendo conto che stiamo tornando direttamente a Rissani senza passare a visitare l'oasi di Merzouga contrariamente agli accordi pattuiti. Faccio fermare il mio autista, parlo con il vice della persona con cui mi ero accordato, si accende una lunga discussione. Non rispettano il patto di portarci all'oasi di Merzouga. 

Al ritorno protestiamo e diciamo che vogliamo pagare la metà di quanto stabilito perché il servizio è stato fatto a metà. Riconoscono lo sbaglio e dopo una ventina di minuti di discussione ci mettiamo d'accordo di pagare i due terzi della cifra pattuita.

Ci allontaniamo dal centro di Rissani e passiamo la notte in un'area di servizio in direzione di Erfoud.

Giovedì 20 luglio   1989          RISSANI  ERFOUD  GOLE DEL TODRA E DEL DADÈS
Dopo vari commenti all'imbroglio subito ieri, partiamo per Erfoud; quando arriviamo, tutti vanno al mercato, mentre io mi fermo da un gommista  a far riparare una gomma.

Non chiedo il prezzo prima che inizi la riparazione, credendo  che non ce ne sia bisogno. Alla fine del lavoro mi si chiede un prezzo di una ventina di volte più alto di quello che potrebbe essere giusto, non ho la prontezza di reagire, pago e vado nella piazza, dove chiedo ad un poliziotto  sulla equità del prezzo, ma questi mi risponde dicendo che sono fortunato ad aver trovato qualcuno  che mi ha fatto la riparazione voluta.

Prendiamo la strada secondaria per Tiuheir per vedere le gola del Todra. Attraversiamo piccoli villaggi situati vicino a delle oasi, alcune verdeggianti, altre un po' meno a causa della siccità. In parte alla strada ogni tanto ci sono le protezioni dalla sabbia delle dune, a tratti la carreggiata è parzialmente invasa dalla sabbia. Non sappiamo da dove, ma ogni tanto  sbuca un ragazzo che ci vuole  vendere delle pietre fossili. Ci mettiamo d'accordo per scambiare  due pietre con una camicia che Chella si era comprata per il viaggio di nozze.

Andiamo a vedere le gole del Todra. Percorriamo una ventina di chilometri in  una vallata serpeggiante piena di palmeti e di verde lungo il fiume e quindi arriviamo alle stupende gole: sono alte 300 metri e larghe dai 10 ai 50 metri con effetti di potente grandiosità: sembra impossibile, ma la strada continua insieme al fiume all'interno delle gole, naturalmente può essere percorsa soltanto dalle jeep o da autisti senza scrupoli. Per il pranzo ci fermiamo nella vallata del Todra in un ampio spazio dove veniamo accerchiati da vari bambini e ragazzi e dove a causa del cane  della famiglia Masuero si crea un po' di tensione.

Dopo una simpatica passeggiata a piedi lungo le gole, prendiamo la strada per Boumalne, da dove domani partiremo per visitare le altrettanto famose gole del Dadès. 

Venerdì  21 luglio   1989          GOLE DEL DADÈS  OUARZAZATE 
Il mattino andiamo a visitare le gole del Dadès; si trovano ad una trentina di chilometri dall'inizio della valle; lungo la strada si vedono vari villaggi fortificati, gruppi di case oppure case sparse. Tutte le costruzioni  sono però fatte con i pise, mattoni ottenuti dall'impasto di fango con paglia e sterco.

Lungo la strada ci fermiamo dove stanno proprio costruendo questi mattoni, ma appena arriviamo, i nostri amici muratori-contadini ci fanno vedere oggetti che vogliono vendere, c'è una lunga discussione per concludere un  baratto. Le gole del Dadès sono meno interessanti rispetto a quelle del Todra, anche se sono molto belle. Parcheggiamo il camper dove la strada incomincia a salire per le gole con stretti tornanti. Molto bello dovrebbe essere il giro dalle Gole del Dadès a quelle del Todra, ma noi con i nostri camper non ci possiamo neanche permettere di pensarlo per la difficoltà della strada.

Ci salutiamo con i  Masuero e prendiamo la strada per Ouarzazate; lungo il nostro percorso continuiamo a vedere villaggi fortificati, casbe, case costruite con i pise.

Ci fermiamo per fare le solite spese a Skoura, dove dal nostro arrivo nel villaggio un giovane marocchino non ci ha più lasciato, prima ci segue mentre facciamo le spese, poi si propone come guida per visitare la bellissima casba di Skoura. Noi non vogliamo, ma lui ci insegue e tutto ansante ce lo ritroviamo dopo qualche chilometro. Ci farà da guida per la cifra di 5 dirham.

Per andare a visitare la casba bisogna attraversare l'oasi per circa mezzo chilometro tra palme, viti, olivi e mandorli. L'oasi è tutta solcata da piccoli canaletti, l'acqua non si paga e viene usata a turno dai vari proprietari degli appezzamenti.

Nei secoli scorsi nel Marocco del Sud la casba era la sede  del capo della provincia ed era adibita a sede del pascià e di tutti gli uffici di un capoluogo di provincia.

Al ritorno dalla nostra visita, la nostra guida ci invita a prendere il tè nella sua casa che è un negozio di tappeti e di altri souvenir. Il tè che sembrava essere già pronto, si fa proprio desiderare: è l'attesa voluta per farci rimanere lì a vedere la sua mercanzia. Dopo una estenuante presentazione e dopo un'altrettanto estenuante contrattazione, Luigi compra un pugnale caratteristico.

Dopo aver attraversato una zona pressoché desertica, arriviamo ad Ouarzazate, che dà l'impressione  di una città moderna, pulita e piena di vita. Parcheggiamo vicino ad un distributore dell'Agip in pieno centro.

Sabato 22 luglio   1989           OUARZAZATE   TICHKA  TADDERT
Andiamo a visitare la bella casba di Ouarzazate. L'entrata è a pagamento, 5 dirham per persona. Soltanto alcune stanze sono riccamente decorate con arabeschi; si può ben vedere il sistema per costruire le solette: le travi che sono tronchi di palma, sostengono canne di bambù con sopra la terra. Si avverte un leggero tremore quando si cammina, soprattutto  se ci si sposta senza delicatezza.

Con una guida andiamo a visitare  il villaggio intorno alla casba, le viuzze sono strette, ma piuttosto pulite. Ci sono tanti bambini che escono da ogni buco. In una piazzetta si fanno le feste dei matrimoni berberi. Ci fermiamo nel negozietto di un calzolaio e mi faccio aggiustare le scarpe per 5 dirham. 

Dopo aver visitato qualche negozio di souvenir, decidiamo di andare verso Marrakech perché temiamo la temperatura troppo alta di Zagora. All'uscita di Ouarzazate incontriamo il signor Masuero, al quale prestiamo 300.000 lire per poterle cambiare e pagare due gomme nuove per il suo camper in sostituzione di due scoppiate e distrutte.

Prendiamo la direzione di Agadir, ci fermiamo a mangiare sopra il ponte di uno oued, dove parecchi ragazzi stanno facendo il bagno ed alcune donne stanno lavando i panni.

Il paesaggio intorno è completamente brullo ed anche il paese vicino  dominato da un acquedotto è privo di piante intorno.

Poiché la strada per Agadir ci sembra troppo lunga, decidiamo di andare direttamente a Marrakech. Lungo la strada ci fermiamo per un'oretta in un villaggio dove c'è un matrimonio berbero, al quale tutti sono invitati. Una quarantina di bambini e ragazzi ci vengono attorno e con loro facciamo una lunga chiacchierata. I ragazzi preferiscono abitare nel villaggio perché qui c'è maggiore tranquillità rispetto alla città. La festa del matrimonio è iniziata il mattino, ora è verso la fine e si sentono i canti. Gli invitati devono portare  dei regali, generalmente tè e zucchero. Ci facciamo portare a visitare la moschea, un grande codazzo di giovani, ragazzi e bambini ci segue. C'è un bel minareto, ma dall'esterno la moschea sembra molto modesta. Con orgoglio i nostri amici ci dicono che in ogni casa c'è acqua corrente ed energia elettrica.

Lungo la strada veniamo fermati varie volte per contrattare delle ametiste che in genere vengono pitturate per farle apparire più belle. Naturalmente nessun venditore vuole ammettere che sono state falsificate, ma basta mettere su un po' d'acqua e passare la mano che questa si sporca. 

Verso le nove di sera arriviamo sul Tizi Tichka (m. 2.260) il passo più alto del Marocco.

Ci sono soltanto due uomini che abitano in una casetta-capanna addossata alla montagna. Ci offrono del tè, con un fornellino stanno preparando per cena il tagine, carne di montone in umido con delle verdure. Al passo ci sono molti negozi ed un hotel, ma tutto è chiuso.

Decidiamo di proseguire ed arrivare al prossimo paesino. La strada è un susseguirsi di tornanti. Il prossimo paese è veramente una piccola area di servizio senza distributore di carburante. Ci sono vari negozietti di generi vari, piccoli ristorantini, dove ci si può fermare a mangiare il meshui. E' un luogo di passaggio, dove i negozietti sono aperti tutta la notte. Vi sono soprattutto i camionisti che si fermano per riposarsi.

Domenica 23 luglio   1989           TADDERT   MARRAKECH
Il proprietario di un piccolo negozietto mi chiede di mandargli un contratto per venire a lavorare in Italia, perché in Marocco pur lavorando tutta la giornata riesce a guadagnare soltanto 90.000 lire al mese.Tutta la vallata fino ad una ventina di chilometri da Marrakech è brulla ad eccezione della zona intorno allo oued. 

Ci fermiamo  prima a fare acquisti in un mercato dove convergono settimanalmente gli abitanti dei villaggi vicini. Le automobili si contano sulle dita di una mano, mentre le mercedes dei Berberi (gli asini) parcheggiate un po' dappertutto sono circa trecento; tre fabbri sono addetti a mettere i ferri agli asini, si vendono oltre i normali prodotti agricoli anche dei barattoli di latta con un filo di ferro per manico,  occhiali e dentiere usate… Ci sono anche i barbieri, a cui voglio fare una fotografia, ma poi mi inseguono per farsi dare 2 dirham per foto. La differenza tra la campagna e la città è veramente molto forte e sono due mondi distinti e lontani.

Ci fermiamo a contrattare delle ametiste con alcuni uomini e ragazzi che le vendono per la strada. Noi vogliamo fare degli scambi con dei vestiti, ma il cambio è molto laborioso e non sempre ha esito positivo.

La periferia di Marrakech ci appare molto verde, probabilmente perché proveniamo da Sud.

La città è piena di viali ampi e alberati e si vede anche il tappeto erboso ben rasato. Non si vedono asini, ma auto e tanti motorini e biciclette.

Le guide che ci vogliono accompagnare  al campeggio sono molte ed insistenti. E noi che non ne vogliamo sapere e continuiamo a  rifiutare l'aiuto di quanti si offrono, alla fine ci troviamo con uno che ci accompagna: lui davanti con il suo motorino e noi dietro con i camper. Al campeggio ci chiede anche un souvenir e noi gli diamo un'altra maglietta.

Verso le sei andiamo con l'autobus nella piazza centrale Jemaa el Fna, secondo il mio  giudizio di 17 anni fa del mio precedente viaggio in Marocco nel 1972, la più bella piazza del mondo.

Alla prima impressione mi è sembrata diversa: ora ci sono tanti turisti e la gente è più ricca, i giocolieri, gli ammaestratori di serpenti o di scimmie, i cavadenti, i cantastorie, i ballerini sono ben organizzati e basta una mossa falsa con la macchina fotografica per vedersi vicino uno  che chiede 1, 2, 5 o 10 dirham. Per noi che vogliamo scattare qualche fotografia e non pagare per ogni posa, è una esperienza molto dura e stressante che non ci permette di immergerci in quella atmosfera genuina in cui 17 anni fa ero riuscito a calarmi.

Comunque al di là delle difficoltà sopraddette, la piazza è molto bella; la sera all'imbrunire si accendono le lampade a gas di ogni ristorantino all'aperto, da dove si diffondono i profumi del meshui, del couscous e degli altri piatti tipici marocchini. Prendiamo il couscous, una pasta di semolina con l'aggiunta di vari tipi di verdure cotte e di due polpette di carne, non è molto gradito e più della metà viene avanzato. 

Per tutta la sera è molto stressante dire di no a tutte le guide che ci vogliono in tutti i modi fare visitare Jemaa el Fna e la Medina. Dopo le nove torniamo in campeggio con l'autobus per un meritato riposo.

Lunedì 24 luglio   1989         MARRAKECH
Dal campeggio andiamo con l'autobus alla moschea della Kutubia, uno dei capolavori dell'arte moresca e simbolo della città; ai non Musulmani è proibito l'ingresso, per cui noi possiamo ammirare soltanto il minareto dall'esterno.

Prendiamo quindi la strada per Bab Agenan ed andiamo a vedere le Tombe Saadiane. E' molto difficile procedere senza affidarsi ad una guida. Ti inseguono in modo molto stressante e finché non sei accompagnato da qualcuno, ti si rivolgono in termini pesanti se non addirittura volgari. Luigi arriva a chiedere l'intervento di un poliziotto.

Le Tombe Saadiane sono una magnifica necropoli della dinastia Saadi, che il sultano Mulay Ismail aveva fatto murare e che sono state riscoperte soltanto nel 1917; è veramente ammirevole la ricca fusione di ceramica, di legno di cedro e di stucchi degli interni.

Andiamo quindi a vedere il palazzo di El Badi fatto costruire dal sultano Ahmed el Mansour e fatto distruggere dal sultano alamita Mulay Ismail, geloso dello splendore del predecessore. Attualmente rimangono  soltanto i muri laterali e le cinque grandi piscine, una centrale e quattro secondarie, una per ciascuna delle sue mogli legittime.

 Ormai è troppo tardi e non riusciamo  a vedere il palazzo Bahia e Dar Si Said; un marocchino ci dice che c'è un altro museo  aperto e noi andiamo a visitarlo: si tratta di un negozio di tappeti,  è stata l'ennesima furbizia per indurci a  comperare qualche cosa.

Un po' stressati per il comportamento dei Marocchini andiamo al campeggio. Dedichiamo spesso molto tempo nei tentativi di telefonare in Italia: è difficile avere la linea e bisogna sempre riprovare.

Verso sera torniamo di nuovo nella piazza Jemaa el Fna, ormai ben consapevoli delle grosse difficoltà che si hanno in questa piazza quando si è turisti e soprattutto se si vogliono scattare delle fotografie senza pagare la tassa di qualche dirham.

Ci addentriamo nel souk dei vestiti, delle spezie e dei vasi. Dopo una lunga contrattazione comperiamo una grossa teiera per 900 dirham.

Dopo il tramonto con il buio interrotto dalle lampade a gas dei ristoranti, dei giocolieri e degli  incantatori, la piazza è ancora più suggestiva. Lungo la strada del ritorno all'autobus vediamo delle piccole scene di violenza tra uomini. 

Martedì 25 luglio   1989         MARRAKECH   SAFI
Il mattino andiamo di nuovo nella piazza Jemaa El Fna per vedere la medina. E' stressante doversi prendere una guida, alla fine accettiamo, ma per evitare spiacevoli sorprese e discussioni, mettiamo per iscritto il contratto con  prezzo e posti dove dovremo essere accompagnati.

Vediamo la madrasa Ben Youssef, una scuola di teologia coranica costruita dall'almoravide Ben Youssef nel XII secolo e rimodernata nel suo aspetto moderno solo verso il 1565; il cortile interno è decorato con mosaici, stucchi ed incisioni in legno e ha una bellissima fontana in marmo del IX secolo. Visitiamo quindi una cisterna che serviva per dare da bere ai diversi quartieri di Marrakech.

Vicino c'è la moschea Bab Dukkala, vediamo inoltre una bella fontana chiamata Sharab Yshuf         ( bevi e guarda), il cui bacino è protetto da un portico riccamente decorato da stucchi e legni dipinti.

Al di là dei monumenti suddetti la genuina bellezza di Marrakech è data dalla ricchezza, dalla originalità e dalla diversità della vita nella medina. Vediamo i tintori della lana, i cesellatori di rame, i fabbri che con incredibile rapidità riescono a costruire di tutto … In ogni angolo ci sono venditori di ogni tipo, qualcuno vende i fichi d'India, altri gomme da masticare; i sarti confezionano caftani e gelaba con seta facendosi aiutare dai loro figli a tenere stesi i fili per i ricami, altri artigiani costruiscono babbucce, mentre parecchi sono i ristoratori: c'è chi vende pane, uovo e pomodoro e chi una scodella di zuppa.

Quando ci addentriamo nel souk, è l'ora del pranzo ed i turisti sono ormai pochi. Ogni negoziante insiste per venderci i suoi prodotti; se guardi con un po' di interesse un certo oggetto, il negoziante non ti molla più finché non lo hai comperato. Comunque noi comperiamo varie cosette: babbucce, sottopentole, polveri per trucco, vasi di rame…

Siamo proprio contenti di questa guida perché non ci ha portato in negozi, ma ci ha lasciati liberi. Al posto di pagargli 10 dirham, gliene diamo 20. 

Verso le 5 del pomeriggio partiamo per l'Oceano in direzione di Safi. Ci fermiamo ad una quarantina di chilometri per vedere da vicino i pozzi da cui l'acqua viene portata in superficie da un secchio legato ad una corda lunga una cinquantina di metri e tirata da un asinello.

Una cinquantina tra ragazzi, ragazze e giovanotti vengono al pozzo   intorno a noi e discutiamo un po' in arabo e un po' in francese. Chiedo se l'acqua è potabile perché riesco a dirlo in arabo; me la offrono, ma non mi sento di berla. La scuola è un edificio isolato rispetto al villaggio e non riesco a capire perché generalmente non sia nel villaggio stesso.

Una ventina di chilometri più avanti ci fermiamo a fare le solite spese in un piccolo paese. Lustrascarpe, venditori di sigarette e di gomme americane ci vengono incontro e non ci lasciano. A me e a Luigi il paese sembra ospitale, ma  tutti gli altri sono di parere contrario e non si sentono sicuri nel camper, già circondato da bambini. Così non ci fermiamo, ma proseguiamo per Safi, dove pernottiamo in un parcheggio proprio nel centro.

L'entrata a Safi è data da grandi viali illuminati, a ciascun lampione vi è una effigie illuminata del Re Hassan II.

Mercoledì  26 luglio   1989         SAFI   OUALIDIA
Facciamo un giro per la medina, nessuno si offre come guida, ma non ci sono problemi nella visita. Safi sembra più ricca e sviluppata e vi è una grande differenza tra la città e la campagna circostante. La gente è vestita meglio e non si vedono asini.

Vediamo il Castello del Mare (Dar el Bahar) costruito dai Portoghesi intorno al 1510;  dopo esserci recati  dal commissario per farci dare il lasciapassare, andiamo a visitare il porto che è molto grande e pieno di traffici. Assistiamo all'arrivo di vari pescherecci che portano il pesce, posto in cassette di legno e messo all'asta al miglior offerente, l'asta è molto rapida ed in cinque minuti una cinquantina di cassette vengono vendute. Noi comperiamo un pesce lungo un metro e venti, ce lo facciamo pulire, tagliare e mettere in un sacchetto di plastica con il ghiaccio.

Safi è collegata alla ferrovia e si vedono i vagoni pieni di fosfati. Non ci fermiamo a visitare il quartiere delle ceramiche e partiamo verso nord alla ricerca di una bella spiaggia.

Tutta la strada  corre alta rispetto all'oceano al quale non è possibile avvicinarsi con il camper. Arriviamo a capo Beddouza dove ci fermiamo per  fare un bagno. Si riesce ad andare  abbastanza vicino alla riva, ma l'acqua è troppo fredda e c'è troppa risacca per poter fare il bagno; raccogliamo patelle e cozze piccole perché ce ne sono in abbondanza.  C'è parecchio vento e l'aria non è limpida; due signori del campeggio vicino cercano di farsi pagare perché dicono che siamo all'interno del loro campeggio, ma non paghiamo perché non vi è nessun cartello, nessuna recinzione e ricezione.

Dopo aver gustato il pesce lesso con prezzemolo, ce ne andiamo ad Oualidia. La strada è sempre alta, vicino alla riva si vedono degli orti, ma nessuna spiaggia è frequentata da bagnanti.

Ad Oualidia, dove c'è una grande baia naturale, ben protetta dall'Oceano, c'è un campeggio pieno, vari alberghi e parecchi monolocali lungo la spiaggia. L'acqua è fredda, c'è un po' di corrente, ma non c'è nessun pericolo. Parecchi uomini in motorino ci vengono a vendere del pesce e degli enormi granchi.

La sera ci addormentiamo al canto ed alla musica marocchini provenienti da un locale sulla spiaggia.

Giovedì  27 luglio   1989         OUALIDIA   EL JADIDA
La giornata è da dedicare al mare, così il mattino andiamo a nuotare. C'è un'isoletta rotonda formata tutta da sabbia. Bisogna nuotare un po' contro corrente, ma la distanza non è molta. Anna rimane sempre a letto con la febbre dopo aver passato la notte con diarrea e vomito. 

Il pomeriggio partiamo in direzione di El Jadida. Molti lavorano nei campi e si vedono camion carichi di frutta e di ortaggi; ci fermiamo a vedere dove coltivano le cozze e le saline dove una cinquantina di operai lavora ad ammucchiare il sale. 

A qualche chilometro da El Jadida, entriamo nel paese di Moulay Abdallah, famoso perché nel mese di  agosto si svolge un moussem, al quale partecipano più di 200.000 fedeli. Intorno al paese sono già accampate molte tende, un po' perché  c'è la spiaggia vicina, un po' per partecipare al prossimo moussem. Naturalmente si tratta di tende che lasciano molto a desiderare, come pure le condizioni igieniche delle zone occupate.

Ci avviciniamo per vedere la koubba, che è all'interno della moschea, ma non ci è consentito entrare. Cerchiamo di telefonare in Italia in un ufficio postale che sembra di altri tempi. Le case e la gente di questa cittadina sono molto misere, mentre dopo cinque chilometri ci fermiamo ad una bella spiaggia a Sidi Bouzid, un insieme di tante stupende villette; qui non si vedono asinelli e nemmeno  gente povera, le villette sono la seconda casa di chi è molto ricco ed abita nelle grandi città. Il lungomare è alberato e ben tenuto, non sembra che  appena a qualche chilometro di distanza regni la massima povertà. Lungo i viali vi sono vari monumenti stilizzati e moderni.

Ci fermiamo la notte nel parcheggio pubblico in pieno centro.

Venerdì  28 luglio   1989         EL JADIDA   CASABLANCA
Il mattino ci facciamo un bel bagno, ma bisogna stare vicini  alla riva per la risacca, difatti appena ci si sposta un po' al largo si sente una corrente sott'acqua che tira verso il mare aperto. Comunque i bagnanti sono tanti e si divertono gettandosi nelle onde che vengono a rompersi sulla spiaggia di sabbia.

Dopo il pranzo ci fermiamo a visitare la fiera. In tutti gli stand vi è la fotografia del Re, ritratto nei modi più svariati, da cacciatore, da atleta, da fedele musulmano o bevitore di caffè, comunque la foto che predomina è quella in cui viene ritratto con un vestito blu scuro e cravatta.

La fiera è piuttosto povera da paese del terzo mondo, che comunque dimostra una certa vivacità almeno nelle regioni più ricche e dinamiche. Quanto esposto corrisponde  più o meno a quanto può essere esposto nella fiera di un nostro paese, anche se i prodotti esposto sono più antiquati.

Prendiamo quindi la strada per Casablanca; la strada è bella ed il traffico diventa sempre più intenso. Gli asini diminuiscono, ma ci sono ugualmente  e convivono con il traffico intenso dei camion.

Nella periferia di Casablanca ci sono vari quartieri circondati da mura di cinta, come fossero fortificati. La periferia è piena di persone che pullulano in ogni dove. Casablanca si presenta come una moderna città europea, le strade sono ampie ed il traffico intenso. Andiamo a parcheggiare in centro vicino all'albergo più famoso di Casablanca.

Dopo la cena facciamo un giretto nel centro cioè nella Piazza Mohammed V, già Piazza delle Nazioni Unite, progettata nel 1920: essa ripropone gli stilemi dell'architettura ispano-moresca; i volumi sono ritmati da arcate ed al centro vi è una grande vasca con tantissimi colombi.

Ci fermiamo a parlare con un Marocchino che è insieme alla sua famiglia e ci dice che vorrebbe venire a lavorare in Italia e ci sarebbe grato se potessimo aiutarlo.

Sabato  29 luglio   1989         CASABLANCA   RABAT
Rifacciamo la stessa passeggiata di ieri potendola gustare maggiormente alla luce del giorno. Casablanca è una grande città e può essere paragonata a Milano, anche se naturalmente meno ricca. Dopo aver visto il Parco della Lega Araba, che è un vasto parco per bambini, andiamo a rinchiuderci  in un grande supermercato a sette piani. L'atmosfera è quella occidentale, a noi tanto comune. Speriamo che i prezzi siano più bassi, ma non è vero e comperiamo poche inezie.

Uscire da Casablanca è facile, prendiamo l'autostrada e nel giro di un'ora percorriamo una settantina di chilometri che separa le due più importanti città del Marocco. Su tutto il percorso autostradale non vi è nessuna area di servizio e nessuna area di parcheggio.

Andiamo a pranzare in riva al mare vicino ad un mercato all'ingrosso di frutta e verdura.

Dopo pranzo arriviamo a Rabat e parcheggiamo sotto le mura andaluse non lontano da Bab El Had, da dove inizia il nostro giro della medina. Non troviamo venditori petulanti, né bambini insistenti. C'è una grande Moschea, la casba degli Udaia si trova su uno sperone roccioso di grande rilevanza strategica dominando l'ingresso del porto e dello oued. Gli Udaia sono una tribù araba venuta dal Sahara, a cui Moulay Ismail assegnò di vivere  in questo sperone  con il compito di controllare una tribù bellicosa.

Le mura risalgono all'epoca almohade (XII secolo). La casba tutta pitturata di bianco è costituita da strette viuzze piuttosto pulite adibite soltanto ad abitazioni. L'ingresso alla casba è dato da una bella porta edificata con una funzione decorativa più che difensiva. 

All'interno della casba vi è la moschea Antica, affacciata su Rue Jemaa, la via principale  della casba. A piedi raggiungiamo la torre Hassan II ed il Mausoleo Maometto V. La torre era in origine il minareto della Grande Moschea iniziato da Yacoub el Mansour. Vicino vi è il mausoleo di Maometto V, terminato nel 1971, una delle più significative realizzazioni dell'arte  marocchina moderna.

Il complesso progettato dal vietnamita Vo Toan comprende la moschea ed il mausoleo vero e proprio che è preceduto da due scalinate che conducono alla koubba in marmo bianco italiano. Il sarcofago è intagliato in un blocco unico di onice bianco. Un iman all'interno della koubba recita sempre preghiere in arabo. 

La sera ci fermiamo a dormire nello stesso posto. Alle 10,30 il guardiano se ne va e subito dopo arriva un ragazzino che per almeno mezz'ora continua ad insistere volendo qualche dirham perché lui è il guardiano, così almeno dice.

Domenica 30 luglio   1989            RABAT   ASILAH
In camper attraversiamo la città per andare ad ammirare il palazzo Reale. Si percorre un viale di due chilometri passando attraverso un porta molto bella. Sulla destra vi è una scuola reale, mentre sulla sinistra  vi è la moschea  dove il re Hassan II fino a qualche anno fa si recava con il suo seguito ogni venerdì per la preghiera.

Il Palazzo Reale è molto grande e contiene parecchi dicasteri. Davanti al palazzo ci sono le Guardie del Corpo delle diverse Armate. Ci fermiamo a parlare con qualche gendarme. Stranamente ci dicono che sono insoddisfatti delle loro condizioni economiche perché il loro stipendio è troppo basso rispetto al costo della vita. Ritorniamo davanti al Mausoleo di Mohammed V, che ci riappare in tutta la sua bellezza.

Prendiamo la strada per Salé dirigendoci verso nord. Il traffico è abbastanza intenso e si vedono molte macchine di immigrati che completamente cariche scendono da Ceuta e da Tangeri.

Dopo Souk el Arba si vedono moltissimi carretti che vanno nei centri principali a fare le spese per poi ritornare nelle campagne.

Ci fermiamo a mangiare in un piccolo villaggio dove tutto è molto calmo e tranquillo: donne che aspettano l'autobus, asini che vanno e vengono, bambini che si fermano per guardare. Quando partiamo, i bambini tirano sassate al camper di Luigi e lasciano un segno nella carrozzeria; li insegue, ma scappano svelti nelle varie stradine.

Alle cinque arriviamo nella città  di Larache, dove andiamo al souk per fare delle spese. Questa cittadina non presenta differenze particolari, facciamo una breve chiacchierata con un Marocchino nero che si è trasferito a Londra con la famiglia e che non intende più rientrare a Larache.

Passiamo vicino alle rovine romane di Luxus, che non ci fermiamo a visitare. Superiamo di qualche chilometro la località balneare di Asilah e ci fermiamo a dormire in un grande parcheggio vicino a due ristoranti. Accanto a noi si fermano vari emigrati Marocchini che stanno rientrando in Marocco.

Lunedì 31 luglio   1989         ASILAH   TANGERI
Andiamo a visitare le grotte d'Ercole, un labirinto di grotte calcaree visitate dal mare ad ogni alta marea. Frequentate fin dai tempi  preistorici, queste grotte furono trasformate in una cava per la costruzione di macine.

Poiché abbiamo ancora vari vestiti  da scambiare, diamo una gonna alla guida delle grotte e contrattiamo per più di mezz'ora con un venditore di souvenir per due braccialetti. 

Ripartiamo per il centro di Tangeri, dove troviamo qualche difficoltà a parcheggiare. Dalla grande e caratteristica Piazza Socco ci addentriamo nella medina per cercare di comperare qualche tappeto o kilim. I Marocchini sono molto insistenti sia nel proporsi come guida sia  nell'invitarti a comperare i loro prodotti. Le viuzze sono piuttosto pulite, ma la gente è tantissima. Si entra in tanti negozi, si vede tanta merce e si contratta a lungo quanto interessa. 

Dopo il pranzo facciamo il giro della città; nella animatissima piazza Socco ammiriamo la Moschea Sidi Bouazid con il suo bel minareto rivestito da una ceramica policroma. Al suo ingresso stazionano anziani, storpi e ciechi che chiedono l'elemosina. All'inizio di via Italia vi è il parco Mendoubia, antica residenza del Mendoub, rappresentante del Sultano a Tangeri.

Continuiamo per via Italia e prendiamo la strada della casba, arriviamo nella piazzetta principale, dove si trova il Dar el Makhzen, l'ex palazzo del Sultano, utilizzato fino al 1912. Attualmente è un bel Museo che contiene l'arredamento, i vestiti e le armature dei secoli scorsi. Inoltre vi è un museo archeologico ed un giardino andaluso con dei banani nel mezzo. Dalla casba si può ammirare il porto e vedere lo stretto di Gibilterra e l'Europa.

Riscendiamo nella medina per le ultime occhiate ai negozi. Alle sette e mezza mentre siamo in piazza per telefonare, vediamo un gendarme che conduce  con forza un ladro, lo picchia e lo getta in una piccola cella situata in un ufficio posto nel centro della città. Dopo un po' due uomini gli portano un giovanotto accusandolo di aver derubato uno di loro. Il poliziotto prende a sberle e a calci il presunto ladro e lo getta in gattabuia. La gente vicina non si preoccupa minimamente e se ne sta tranquilla.

Finiti gli acquisti andiamo a cambiare 20.000 lire perché siamo rimasti senza dirham. Al mercato ci riforniamo di frutta, verdura e scatolette di carne. Alle 20,30 prendiamo la direzione di Ceuta per trovare un posto tranquillo dove passare la notte. Il centro è moderno con ampi viali, la sera le strade centrali sono stracolme di gente, per cui l'attraversamento risulta un poco difficoltoso. 

Verso la periferia un Mantovano di Castiglione delle Stiviere si ferma per darci una mano. Ci dice che è qui da un mese e che sta facendo funzionare una fabbrichetta di 100 operai. Importa tutta la materia prima dall'Italia e riesporta in Europa le tute prodotte in Marocco perché qui non c'è mercato in quanto risultano troppo care. E' molto vantaggioso produrre in Marocco perché la manodopera viene a costare molto meno. Un operaio marocchino guadagna 50 dirham al giorno (8.500 lire)

Parcheggiamo in riva al mare in direzione di Ceuta.

Martedì  1° agosto   1989         TANGERI   CEUTA   ALGECIRAS   MALAGA
Prendiamo la strada per Ceuta. Ad una decina di chilometri andiamo a capo Malabata dove c'è un faro e da dove si può ammirare un vasto panorama.

La strada fino a Ceuta è tutta un saliscendi, è piuttosto stretta e con qualche buca, ma andando piano si può fare tranquillamente. Il panorama ed i paesaggi sono stupendi perché insieme alla visione di spiagge incantevoli ora rocciose ora sabbiose, vi sono boschi o zone completamente brulle.

Ci fermiamo a Ksar es Seghir per spendere i nostri ultimi dirham. E' un paese molto piccolo, l'ufficio postale e telefonico sono all'interno di un negozio di alimentari. 

Finalmente dall'alto ci appare Ceuta con il capo Hacho, è una visione meravigliosa forse anche perché ci sentiamo già un po' come a casa.

Alla frontiera un Marocchino si offre per darci una mano nelle pratiche dei passaporti e della dogana in cambio di 20 dirham, ma noi ci sappiamo arrangiare.

In Spagna mettiamo avanti l'orologio di due ore  e verso le cinque traghettiamo. Sbarchiamo ad Algeciras alle sette e prendiamo la direzione per Malaga. Ci fermiamo ad una quarantina di chilometri prima di questa città. 

Mercoledì  2 agosto   1989         MALAGA   GRANADA   MURCIA   ALICANTE

Il traffico è molto intenso fino a Malaga, dopo diminuisce leggermente. La strada è sempre bella. I paesaggi naturali sono belli in particolare dopo Granada per la presenza di boschi profumati.

Verso Guadiz vi è una zona calcarea con case scavate nella roccia, essa fa ricordare la Cappadocia.

Arriviamo a Murcia e quindi ad Alicante. Ci fermiamo a dormire in un'area di servizio dell'autostrada ad una cinquantina di chilometri dopo Alicante.

Giovedì 3 agosto   1989         ALICANTE   BARCELLONA  NARBONA

E' un lungo percorso autostradale.

Soltanto alle foci dell'Ebro usciamo dall'autostrada per andare a fare un bagno. Ci sono onde piuttosto alte e ci si diverte.

L'area di servizio spagnola prima del confine francese è molto piena per il traffico intenso.

Venerdì  4 agosto   1989         NARBONA   NIZZA   GHEDI 
Le aree di servizio francesi ci colpiscono perché sono molto ben curate, spesso con giochi per bambini, sentieri per la salute e sempre con tanto verde e tanta pulizia.

Dopo San Remo usciamo dall'autostrada per cercare di passare il fine settimana  sulla costa ligure, ma con il camper è una cosa impossibile, perché non vi sono posti dove parcheggiare in riva al mare. Alla mezzanotte arriviamo a Leno, dove pernottiamo. Alle 6,30 del mattino successivo facciamo colazione e torniamo a casa.

DISTANZE

Ghedi Algeciras    Km 2.290
In Marocco           Km 2.100
Algeciras  Ghedi  Km 2.290
Totale                   Km 6.680
